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// caso della ragazza foggiana 

Maria Grazia 
fa l'indiana 

per un lavoro 
Nome d'arte, Yhaeila 

Yubrani. Ragazza 
madre ed ex eroinomane, 

per fare la colf 
ha dovuto assumere 

una identità più 
«esotica» - Smascherata 

da un funzionario 
dell'ufficio stranieri 

Maria Grazia Mastrolorito, la ragazza foggiana 
che si è finta indiana per poter lavorare come 
colf in una famiglia. Sotto, immigrati asiatici in 
una piazza di Roma 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Chi la conosce dice che ave
va deciso di lavorare per riscattarsi, e di 
travestirsi per lavorare. Troppo difficile la 
ricerca di occupazione per una colf indi
gena, Maria Grazia Mastrolorito, 25 anni, 
originaria di Foggia, tossicomane e ra
gazza madre, aveva cambiato identità, 
prendendola in prestito dall'Oriente. Era 
così diventata Yhaeila Yubrani, piccola 
indiana taciturna, ma affettuosa. Tanto 
da conquistarsi la fiducia di quelle poche 
famiglie presso cui negli ultimi mesi ha 
lavorato come collaboratrice domestica. 
A togliere la maschera a Yahella ci ha 
pensato un funzionario dell'ufficio stra
nieri di Ancona. L'ha apostrofata in ingle
se e, sulle prime, la giovane non ha rispo
sto. Poi ha svelato il suo trucco innocente 
e la filosofia che lo sosteneva. Da italiana 
aveva bussato a molte porte chiedendo un 
impiego. La risposta era stata «no», qual
cuno aveva pronunciato un più sommes
so «ripassi». Poi Maria Grazia era diventa
ta Yahella e qualche uscio si era schiuso. 
Vuoi per fascino dell'esotico, vuoi per più 
terrene esigenze di borsa, Yahella aveva 
potuto lavare, stirare, rassettare e soprat
tutto, guadagnare. Cambiare nome e na
zionalità era stato facile. Alla questura di 
Rimini Maria Grazia si era presentata co
me cittadina indiana derubata del porta
foglio. Quando le avevano chiesto il no
me, con pronuncia un po' forzata, Maria 
Grazia aveva dato quello di un'amica di 
Bombay incontrata durante un viaggio. 

Ma chi è Maria Gazia-Yahella? Impos
sibile chiederlo a lei, perché mancano sue 
notizie da quando un funzionario della 
questura di Ancona l'ha messa su un tre
no per Bologna. La sua storia la racconta 
però volentieri una famiglia di Molinella 
(un paese del Bolognese), presso cui Maria 
Grazia ha vissuto per quasi due anni. È la 
storia difficile e un po' ambigua di chi ha 
incontrato l'eroina. Una storia di alti e 
bassi, ma soprattutto la storia di chi vuole 
ricostruirsi un'identità e liberarsi da un 
incubo. Maria Grazia Mastrolorito viene 
da una famiglia diffìcile. I genitori sono 
separati, qualche fratello ha avuto dei 
guai, il padre vive a Foggia, dove è nata 
Maria Grazia, la madre invece si è trasfe
rita a Sanremo. 

L'impatto con la droga risale a circa 12 

anni fa e in quell'epoca iniziano anche i 
vagabondaggi di Maria Grazia, che a 21 
anni diventa madre di una bambina, n 
nome che viene imposto alla piccola, 
manco a farlo apposta è indiano, Sheela. 
Dopo un piccolo incidente giudiziario, un 
arresto per oltraggio, la bambina viene 
affidata alla nonna. Da quel giorno, rac
conta chi le ha vissuto per qualche tempo 
vicino, il sogno di Maria Grazia è di poter
si riprendere Sheela. 

Nel giugno dell'83 Maria grazia si inna
mora di un giovane tossicomane di Moli
nella che ha incontrato durante un con
certo a Genova. Si trasferiscono entrambi 
presso la famiglia di lui, che tenendoli 
uniti spera di allontanarli dalla droga. 

Per quasi due anni Maria Grazia fa vita 
di famiglia. Si capisce che il suo passato è 
stato diffìcile, ma lei ha un carattere dolce 
e affettuoso. Passa le sue giornate preva
lentemente in casa, leggendo o guardan
do la televisione. Parla spesso dell'India, 
ma il suo chiodo fisso è il lavoro. Lavorare 
per tornare insieme a Sheela. Trova qual
che impiego stagionale, va a raccogliere 
la frutta. La famiglia adottiva si fida di 
lei, i suoi ospiti affermano sicuri: «Si vede
va chiaramente che aveva tutti i numeri 
per essere una brava ragazza. Anche 
quando si drogava non si era mai prosti
tuita». 

Maria Grazia scompare nel marzo 
dell'85. Le ultime sue notizie risalgono ai 
primi giorni di quest'anno. Sembra che in 
compagnia di alcuni amici abbia occupa
to abusivamente un alloggio a Bologna. 

Pochi giorni fa un automobilista la rac
coglie mentre sotto la pioggia sta facendo 
l'autostop sull'Automare, in direzione di 
Ancona. Lei ha già indossato panni orien
tali e in pessimo italiano confida di essere 
in cerca di un lavoro. Maria Grazia è pic
cola, di carnagione scura, sulla sua fron
te, proprio sopra l'attaccatura del naso 
porta una piccola stellina tatuata. L'auto
mobilista le crede e la presenta a una fa
miglia marchigiana che la assume come 
colf. È tutto a posto, manca solo una pic
cola formalità, la registrazione all'ufficio 
stranieri. Ma quel funzionario parla in
glese e Maria Grazia non sa fingersi mu
ta. 

Gigi Marcucct 

Come cambiano l tempi! 
Sì, non solo la nostalgia, co
me scriveva la compianta Si
mone Signoret, non è più 
quella di una volta. Cambia
no anche 1 modi di dire, che 
poi riflettono quelli di fare. 
Ci hanno spiegato che 'fare 
l'Indiano* significa far finti 
di niente, far fìnta di non ca
pire. E Invece, no. Come ci 
Insegna la singolare {ma non 
troppo) vicenda della ragaz
za pugliese che è riuscita a 
trovare un lavoro da colf 
proprio 'facendo l'indiana», 
e che sotto mentite spoglie, 
lavorava presso una fami
glia marchigiana. L'hanno 
scoperta all'ufficio stranieri 
dorè era stata convocata in 
seguito alla sua denuncia di 
essere stata derubata di tutti 
l documenti personali. 

Ci un'agenzia, vicino « 

Diventare 
artisti 

per lavare 
i piatti 

Milano, che per una modica 
spesa vi procura una giova
ne moglie filippina; per tro
vare lavoro come colf biso
gna fare l'Indiana, sfruttan
do l'ansia di snobismo e la 
voglia di risparmiare (soldi e 
grane sindacali) di certe fa
miglie. Sono, penso, storie 
tristi, un atteggiamento co

loniale da parte di chi pre
tende la domestica esotica 
da mostrare agli Invitati e la 
moglie filippina da presenta
re agli amici. Sono storie tri
sti, quella di Maria Grazia 
Mastrolorito editante altre 
ragazze, che cercano un la
voro e che per trovarlo devo
no ricorrere a ingenui trave
stimenti, a nazionalità e no
mi esotici, un tempo patri
monio esclusivo di artisti 
che volevano fare *colpo*, 
che nessuno a vrebbe mal ap
plaudito sotto 11 nome vero 
di Rossi o di Cazzullo ma che 
ottenevano successo con un 
nome Inglese o francese. Sto
rte tristi perché dimostrano 
che per lavorare bisogna 'fa
re l'indiano» mentre per es
sere disoccupato basta esse
re Italiano. 

Ennio Eleo» 

Irpef: vince I' l i i l sizione 
tlto un'abbondante copertu
ra dei maggiori costi. (E in
fatti l'opposizione di sini
stra, come aveva presentato 
sotto forma di emendamen
to la propria proposta per 
aliquote, scaglioni e detra
zioni. così aveva anche pre
sentato sotto la stessa forma 
le adeguatejiroposte di co
pertura). E strumentale 
quindi ogni riferimento ad 
aumenti del disavanzo: essi 
deriverebbero da scelte dello 
stesso governo, non certo di 
Pel e Sinistra Indipendente. -

E torniamo a quel che è 
successo in aula. Si mette In 
votazione un emendamento 
Pcl-S.l. che prevede l'esten
sione a tutti i contribuenti (e 
quindi anche al lavoratori 
autonomi) la restituzione 
delle 80 mila lire del fiscal 
drag '85. La proposta è ap
provata con 232 si e 224 no. E 
il segnale. E comincia 11 ter
rorismo per conto del gover
no. 

USELLINI (relatore de) — 

Reddito imponibile 

fino a 6 milioni 
da 6 a 10 
da 10 a 11 
da 11 a 12 
da 12 a 24 
da 24 a 30 
da 30 a 38 
da 38 a 50 
da 50 a 60 
da 60 a 100 
da 100 a 120 
da 120 a 150 
da 150 a 250 
da 250 a 300 
da 300 a 500 
da 500 a 600 
oltre 600 

legislazione 
vigente 

18 
18 
18 
27 
27 

.35 
37 
41 
41 
47 
47 
56 
56 
62 
62 
65 
65 

Aliquota marginale 

decreto 
del governo 

12 
22 
22 
22 
28 
28 
34 
34 
41 
41 
48 
48 
53 
53 
58 
58 
62 

emendamento 
Pei e S. ind. 

__• 
17» 
24 
24 
24 
24 
33 
33 
33 
40 
45 
45 
55 
55 
55 
55 
55 

• N.B. — Fino a 6 milioni e mezzo i contribuenti sono esenti. 

Questo voto ci costa 2.700 
miliardi! 

G. C. PAJETTA — Questa 
è un'intimidazione bell'e 
buona. I deputati sanno quel 
che fanno! 

Viene posto in votazione 11 
secondo emendamento. Pas
sa anche questo, e questa 
volta è Visentlnl a scatenare 
l'allarmismo: «Con questo 
voto sono più di 6.000 miliar
di di maggiori sgravi e quin
di di perdita di gettito. Dob
biamo valutare...». 
MACCIOTTA — La verità, 
signor ministro, è che slamo 
stati facili profeti nel preve
dere quello che sarebbe suc
cesso dal momento che avete 
scelto la strada del muro-
contro-muro, del rifiuto net
to di ogni proposta, anche di 
quelle che costavano quanto 
le ipotesi del governo ma 
prevedevano una curva più 
equa. Ora 11 governo deve ri
spettare la volontà del Parla
mento! Nilde Jottl sospende 
la seduta In un clima roven

te. Mentre 11 governo si riu
nisce, il presidente della Ca
mera convoca la conferenza 
dei capigruppo. Si prende at
to che il governo e nelle pe
ste. La Jottl annuncia la sua 
decisione di convocare per 
stamane alle 10 la commis
sione Finanze-Tesoro perché 
vi si tenti una ripresa, anzi 
un avvio, di dialogo. Quanto 
all'Assemblea, dell'Irpef ri
prenderà a discutere giovedì, 
dopo il riesame della Finan
ziaria. Intanto anche Craxi 
rilascia una dichiarazione; 
•Quanto è accaduto stasera 
alla Camera è gravissimo». 

In Transatlantico, allo 
sgomento dei dirigenti del 
pentapartito, l •tecnica co
munisti e della Sinistra indi
pendente oppongono cifre 
precise, dati concreti. Qual
che esemplo. Un lavoratore 
dipendente, senza carico fa
miliare, con 18 milioni di im
ponibile annuo, paga oggi 
3.448.000 lire di tasse; col de
creto Visentlnl nel avrebbe 

pagate 3.228.000; in base al
l'emendamento approvato 
ler sera solo 3.020.000. Un la
voratore con coniuge e due 
figli a carico, 20 milioni di 
reddito, paga oggi 3.603.000; 
col decreto ne avrebbe paga
te 3.236.000; con la Visco-Na-
polltano 3.104.000 Ancora, 
un lavoratore autonomo 
senza carico, 18 milioni di 
reddito: 3.834.000 con l'at
tuale regime, 3.720.000 con II 
decretor3.420.000 In base alla 
proposta Pcl-S.l. Un lavora
tore con coniuge e due figli a 
carico 20 milioni di reddito: 
4.008.000 con l'attuale nor
mativa, 3.728.000 con 11 de
creto, 3.504.000 In base all'e
mendamento approvato. In
fine il caso di un pensionato 
con 10 milioni di reddito, 
senza carico: 1.008 con l'at
tuale regime, 952.000 In base 
al decreto, 875.000 con la VI-
sco-Napolltano. 

Giorgio Frasca Polare 

pa, specialmente In questa 
fase di discesa del corso del 
dollaro, non uscisse dall'am
bito di politiche di pura sta
bilizzazione e non imboccas
se la strada di un rilancio 
coordinato dello sviluppo, 
anche per incidere in modo 
stabile sul nodo decisivo del
l'occupazione. 

L'Italia, nel momento In 
cui può cogliere I vantaggi 
derivanti dalla caduta del 
prezzo del petrolio, è posta di 
fronte ad una scelta: o limi
tarsi ad assecondare le ten
denze In atto, le quali ci dico
no che alla ristrutturazione e 
all'innalzamento dei profitti 
delle singole imprese non 
corrispondono incremento 
dell'occupazione e un aliar-

Confindustria 
gamento della base produtti
va; o incidere sul nodi strut
turali per allentare stabil
mente Il vincolo estero e dare 
slancio e uno sviluppo inno
vativo all'intero sistema. E 
come può raggiungersi un 
tale risultato se non metten
do In campo investimenti 
pubblici e privati e orientan
do diversamente la doman
da interna? 

Grandissime sono, perciò, 
le responsabilità che grava
no In questo momento sul 
governo. La nostra opinione 
e che due cose non servono: 
né trasferire integralmente 

al mercato (imprese e consu
matori) i vantaggi derivanti 
dal nuovi prezzi del petrolio, 
né viceversa destinare tali 
vantaggi solo alla riduzione 
del deficit pubblico attraver
so un'Indiscriminata e gene
ralizzata fiscalizzazione. Nel 
primo caso nulla garantisce 
che all'aumento del profitti e 
del consumi corrispondano 
nuove scelte strategiche. Tra 
l'altro, una volta esaurita la 
congiuntura favorevole, ci 
troveremmo di fronte a un 
ulteriore ritardo dei piano 
energetico a partire dalle sue 
parti più qualificanti, come 

il risparmio di energia e le 
fonti rinnovabili, nonché a 
una crescita indifferenziata 
della domanda Interna. Nel 
secondo caso si rischerebbe 
di sterilizzare le potenzialità 
derivanti dalla nuova situa
zione e sì finirebbe per riba
dire una linea apparente
mente di rigore finanziarlo, 
in realtà tale da Impedire un 
vero rlequllibrlo del bilancio, 
In quanto — al solito — pe
nalizzerebbe lo sviluppo e 
l'occupazione. 

La vera opportunità da co
gliere sta dunque In un ri
lancio qualificato e mirato 
dello sviluppo, che è anche 
l'unica via seria per rendere 
realistico e meno oneroso il 

rientro del debito pubblico. 
Per queste ragioni noi rite
niamo che le risorse liberate 
dalla diminuzione del prezzo 
del petrolio vadano orientate 
nell'ambito di alcune grandi 
opzioni: riduzione della di
pendenza strutturale dall'e
stero (settori energetico e 
agroalimentare, beni stru
mentali ad alta tecnologia), 
stimolo alla domanda Inter
na qualificata (grandi Infra
strutture, ambiente e disin
quinamento), politiche atti
ve per l'occupazione (In par
ticolare per quella giovani
le). 

In coerenza con tale indi
rizzo, e anche per garantire 
la necessaria trasparenza e 

controllabilità da parte del
l'opinione pubblica, noi pro
poniamo che venga al più 
presto presentato In Parla
mento un programma di In
vestimenti mirati, cui possa
no concorrere insieme alle 
grandi imprese pubbliche e 
private anche quelle piccole 
e medie. In tal modo l benefi
ci di breve periodo verrebbe
ro orientati a garantire 1 
cambiamenti necessari per
ché l'economia del paese 
possa svilupparsi oltre l'at
tuale favorevole congiuntu
ra, rlducendo al tempo stes
so e rendendo meno onerosi l 
costi e 1 sacrifici necessari. 

Alfredo Reichlin 

«No, prima». 
— E gli altri militari, quelli 
non riformisti? 
«Preferirei tacere. Comun

que ho incontrato degli ufficiali 
prima delle elezioni, mi dissero 
che quando andavo in giro per 
il paese durante la campagna, 
avrei potuto rivolgermi loro in 
caso di bisogno». 

— Si fidava? 
«Era una buona offerta, non 

era mai accaduto prima». 
— Come si prepara lo scio
pero dei 26 febbraio? 
«Chiediamo ai datori di lavo

ro di permettere ai dipendenti 
di assentarsi, alle scuole di di
chiarare un giorno di vacanza. 
Ho incaricato un gruppo di la
voro di studiare come aiutare la 
gente la cui vita dipende real
mente dai guadagni quotidiani 
in maniera che quel giorno nes
suno debba patire la fame». 

— Teme che si arrivi a un 
confronto tra la piazza e le 
forze armate? 
«Io sono per la protesta non 

violenta. Ninoy (il marito ucci
so all'aereoporto di Manila il 21 
agosto 1983 — ndr) diceva che 
la violenza chiama altra violen
za». 

— La protesta pacifica però 
talvolta implica esporre l'al
tra parte alla tentazione di 
una risposta violenta. 
«Ho dato assicurazione ai ve-

Gory Aquino 
scovi che non parteciperò ad al
cuna azione violenta, né per
metterò che il mio nome sia 
usato per qualunque azione di 
quel tipo». 

— Quindi nessuna marcia 
su Mendiola (il ponte che dà 
accesso a Malacanang, il pa
lazzo presidenziale — ndr)? 
«Non ancora. Alcune donne 

avrebbero voluto farlo. Ho det
to loro che qualunque vantag
gio possa comportare marciare 
su Mendiola non può essere pa
ragonato allo svantaggio di for
nire a Marcos il pretesto per 
sparare». 

— Lei ha detto non ancora» 
«La gente prima vuole vede

re dei risultati. Se entro due o 
tre mesi la protesta non avrà 
dato frutti, allora molti potreb
bero optare per metodi più ra
dicali». 

— A questo punto lei li ap
poggerebbe?. 
«Non parteciperò a nessuna 

protesta violenta». 
— Quanto conta l'atteggia
mento Usa per premere su 
Marcos? 
«E molto importante. La pri

ma dichiarazione di Reagan mi 
sconvolse davvero. Habib nel 
nostro incontro mi chiese se 

quelle parole mi avevano 
preoccupata. Risposi che 
preoccupata era poco. E la cosa 
non riguardava solo me, ma 
tanti filippini, specialmente 
quelli che avevano tanto spera
to dall'invio degli osservatori 
americani». 

— Che pensa di una even
tuale interruzione degli aiu
ti Usa? 
«Per quanto riguarda quelli 

alimentari la mia richiesta è 
che siano convogliati attraver
so enti non governativi, ad 
esempio la Chiesa». 

— Che valore ha avuto la 
manifestazione di domeni
ca scorsa a Luneta? 
«Per me significava vedere se 

avevo sempre l'appoggio del 
giorno delle elezioni Dovevo 
dimostrarlo alla eente, agli 
americani, anche a Marcos. Do
ve nel mondo un cosiddetto 
candidato sconfitto riesce a 
mobilitare tanta gente in due o 
tre giorni soltanto?». 

— Ha contatti con l'ammi
nistrazione americana a 
Washington? 
«Ieri notte il senatore Ted 

Kennedy mi ha chiamato, di
cendomi che il Senato stava per 
esprimersi sulle elezioni filippi

ne e che mi avrebbe fatto piace
re sapere che la grande maggio
ranza le avrebbe dichiarate 
fraudolente». 

— Vedrà di nuovo Habib? 
Sì, è già previsto». 
— Che altro discuterà con 
lui? 
«Non so, ha chiesto lui l'in

contro. Forse solo per salutarsi. 
Nel primo incontro chiarii che 
mi auguravo non mi volesse 
chiedere di cooperare con Mar
cos, perché sarebbe stata la fine 
del rapporto». 

— Ha trovato segnali di una 
- simile intenzione? 

«Habib è venuto per infor
marsi e riferire a Reagan». 

— Oggi lei ha incontrato gli 
ambasciatori (in due casi gli 
incaricati d'affari) di quin
dici paesi europei (quasi tut
ti quelli della Cee, Italia 
compresa) e del Giappone. 
«Sì, no detto loro di sperare 

che dai loro paesi arrivi una in
coraggiante dimostrazione per i 
filippini che essi amano la de
mocrazia e sostengono iniziati
ve democratiche». 

— Quale è stato l'esito del
l'incontro? 
•Ho precisato anche a loro 

chiaramente che non c'è alcun 
modo per me di essere coinvol
ta nel governo di Marcos». 

— Considera la loro visita 

un primo passo verso un ri
conoscimento informale 
della sua presidenza? 
(Ridendo) «Certo i miei col

laboratori erano impressionati. 
§ualcuno diceva che Palazzo 

ojuangeo, il nostro quartier 
generale, stava diventando un 
nuovo Malacanang...». 

— La prima dichiarazione 
di Reagan e l'atteggiamen
to americano nel comples
so, hanno mutato la sua 
percezione circa la desidera
bilità della permanenza del
le basi militari Usa in terri
torio filippino? 
«Dissi agii osservatori statu

nitensi che preferivo non par
lassero tanto delle basi, perché 
molti filippini cominciano a 
pensare eoe le basi rappresen
tino solo una protezione per 
Marcos». 

— Quando ha detto loro 
questo? 
«Dopo le elezioni». 
— Allora ha cambiato idea 
•sulle basi? 
«No, mantengo la parola di 

rispettare il trattato ad esse re
lativo fino alla scadenza del 
1991, poi tutte le opzioni saran
no apèrte». 

— Le sue decisioni potreb
bero essere influenzate dal
le scelte americane? 
•E naturale aspettarselo. 

Non vorrete vedermi sventola

re la bandiera americana dopo 
che Reagan continuasse a so
stenere Marcos». 

— In una intervista a l'Uni
tà pubblicata il 14 febbraio 
scorso un dirigente dell'Ndf 
(Fronte democratico nazio
nale, cioè la sinistra illegale 
che comprende il Partito co
munista e il suo braccio ar
mato. lo Npa — ndr) disse 
che la sua organizzazione 
gradirebbe un incontro con 
lei. 
«I capi di Bayan (la sinistra 

legale — ndr) hanno chiesto di 
incontrarmi ma non ho accetta
to. Il senatore Tanada (presi
dente di Bayan — ndr) dome
nica scorea mi ha proposto di 
vedere i leaders dell'organizza
zione. Gli ho risposto che può 
parlare lui con loro e poi riferir
mi». 

— E per quanto riguarda lo 
Ndf? 

JIl fido Locsin si agita sulla 
ia, temendo le insidie del

l'argomento) «Non ho avuto 
nessun colloquio con l'Ndf. Ad 
ogni modo la mia posizione è 
sufficientemente chiara. Ho 
avuto già abbastanza problemi 
per dimostrare ai filippini che 
non ero comunista e non sono 
disponibile a essere messa alla 
prova di nuovo così presto». 

Gabriel Bertinetto 

rabìnieri). Più tardi, analoghe 
telefonate giungeranno al cen
tralino del Giornale di Sicilia. 

Stando alle cronache ufficia
li l'operazione è scattata all'al
ba di ieri. Quattrocento uomi
ni, agli ordini del colonnello Di 
Gregorio, comandante del 
gruppo 2, iniziano il rastrella
mento di una vasta zona delle 
Madonie, compresa fra Cacca-
mo, Ventimiglia di Sicilia, e 
Trabia. Volteggiano gli elicot
teri, i cani trotterellano a fian
co degli istruttori. Alle 7,30 un 
gruppo di carabinieri, giubbotti 
antiproiettile, caschi blindati, 
pistole in pugno, sfondano la 
porta di un cascinale. La mas
seria si compone di un piccolo 
edifìcio centrale a due piani; ha 
annessi due capannoni e una 
stalla. Al primo piano due uo
mini, vestiti, distesi su due 
brandìne. 

Uno è Salvatore Colletti, 
proprietario dell'abitazione, 
agricoltore incensurato (suo 
padre è indiziato come mafio
so). L'altro, che indossa un pul
lover blu chiuso con cerniera, 
camicia scozzese, pantaloni gri
gi e «coppola», esibisce un docu
mento intestato a Giuseppe Di 
Fresco, classe 1926, residente al 
numero 1608 di Corso dei Mille 
a Palermo. 

Un vecchio maresciallo ha 
qualche dubbio. Quel viso, pur 
se appesantito dagli anni, tra
sformato dai folti baffi gli dice 
parecchio. Controlli via radio. 
Una gazzella a Palermo va al 
1608 di Corso dei Mille. I cara
binieri bussano, apre una don
na. E Marianna Greco, moglie 
di Giuseppe Di Fresco. È sba
lordita: «Mio marito — dice — 

Michele Greco 
è morto nel giugno del 1982». 
Ovviamente l'omonimia della 
donna è assolutamente casuale. 
Chi è allora il signore con i baf
fi? 

Più tardi sarà il capo dell'uf
ficio istruzione Antonino Ca-
ponnetto a suggerire di dise
gnare un paio di baffi su vec
chie foto segnaletiche. Non è 
possibile accertare l'identità 
dell'arrestato attraverso le im
pronte digitali perché Michele 
Greco non aveva mai avuto a 
che fare con la giustizia. C'è di 
più, all'inizio degli anni '80 ave
va regolare passaporto, patente 
e porto d'armi. Un autentico 
gentiluomo di campagna, un 
po' all'antica, amico e socio 
d'affari di nobili blasonati che 
mai avrebbero accettato di fre
quentare una persona men che 
irreprensibile. Ben visto da al
cuni politici democristiani che 
se ne contendevano i favori. 

È stato alle quattordici che 
Michele Greco ha detto ai cara
binieri: «Non state più a perde
re tempo. Sono Michele Greco; 
ve lo dico perché vi siete com
portati da gentiluomini». Subi
to dopo gli e stato chiesto se 
volesse mangiare e ha chiesto 
«una minestrina». Quindi è sta
to trasferito nelle carceri del-
rUcciardone 

II quadro «rispettabile» della 
vita di Michele Greco, viene 
bruscamente sfregiato nel lu-

?;lio '82 da un rapporto del pre-
etto Dalla Chiesa che recepi

sce pienamente i risultati di 
un'inchiesta condotta dai com
missari di polizia Ninni Cassa

re e Giuseppe Montana. Miche
le Greco e suo fratello Salvato
re, appaiono in una luce diver
sa. Sono i degni figli di Piddu 
u'tenente, il gabelloto che negli 
anni '30 riuscì, ettaro per etta
ro, ad alleggerire, a suo benefi
cio, la grande nobiltà terriera 
dei Tagliavia e dei Costa dei 
feudi di Croceverde Giardini; 
un'immensa distesa di lussu
reggianti agrumeti alla perife
ria meridionale di Palermo. 

Nell'irresistibile ascesa di 
Piddu u'tenente, c'è l'ombra di 
Qualche omicidio in famiglia (ai 
danni dei Greco della limitrofa 
bordata di Ciaculli), anche tan
ti occhi di riguardo di politici e 
presidenti di istituti bancari, 
come il Banco di Sicilia e la 
Cassa di Risparmio. Il rapporto 
Dalla Chiesa su «Michele Greco 
più 161» — così viene battezza
to in gergo giudiziario — giun
ge sul tavolo dei magistrati 
mentre già è esplosa la guerra 
di mafia. Il consigliere istrutto
re Marcantonio Motisi. conva
lida, con 162 mandati di cattu
ra, questa nuova mappa del po
tere mafioso, disegnata proprio 
mentre le famiglie sono in lotta 
per il controllo del mercato 
dell'eroina. Eppure, molto 
stranamente, Michele e Salva
tore, quest'ultimo soprannomi
nato d «senatore», svaniscono 
nel nulla, appena in tempo. 

Scialbo, imbelle. In mano ai 
corleonesL E questo il ritratto 
di Michele Greco, tracciato da 
Tommaso Buscetta quando — 
nell'estate '83 — inizia a colla
borare con il giudice Falcone. 

Ma è sempre il ritratto di un 
mafioso a tutto tondo. Occupa
tissimo a gestire con oculatezza 
gli enormi proventi del traffico 
dell'eroina, sempre d'accordo 
quando i corleonesi Salvatore 
Runa e Bernardo Provenzano, i 
luogotenenti di Luciano Liggio, 
da vent'anni latitanti, gli pro
pongono di eliminare uno dopo 
l'altro capi e gregari delle fami
glie rivali. Incapace però di 
esporsi in prima persona Mi
chele Greco delega i suoi poteri 
al sanguinario Pine Greco 
•Scarpazzedda», suo lontano 
parente, giovanissimo superkil-
ler. Dirà Buscetta che «Scar
pazzedda», Runa e Provenzano, 
soprannominati «le belve» riu
sciranno così ad assoggettare 
totalmente quello che rimane
va della vecchia mafia. 

Un profilo, quello di Buscet
ta, già delineato da un oscuro 
infiltrato libanese Bou Khebel 
Gassati. E l'uomo che sa in an
tìcipo che un auto-bomba dila
niera a Palermo un magistrato. 
Avverte, denuncia, sollecita. 
Ma in altoloco non viene credu
to. Così il 29 luglio '83 una 500 
imbottita di tritolo disintegra Q 
consigliere istruttore Rocco 
(Sunnici, due carabinieri della 
scorta il portiere dello stabile 
dove abitava il giudice. A tempi 
record la Procura della Repub
blica di Caltanissetta istruisce 
il processo. I mandati dell'ec
ocidio sono Michele e Salvatore 
Greco. Un ipotesi investigativa, 
suggerita dal libanese, che tro
verà puntuale riscontro nella 
sentenza della Corte d'Assise di 
Caltanissetta e nel successivo 
giudizio d'appello. E l'ergastolo 
per i fratelli Greco. 

Le borgate di Croceverde e 
Giardini e Ciaculli diventano 
veri e propri terreni di esercita
zione militare. A sorpresa, con 
blitz improvvisi, battaglioni 
Elitrasportati di carabinieri ed 
esercito rastrellano la zona. Per 
i grandi latitanti è giunto il mo
mento di cambiare area, di tra
sferirsi sulle Madonie. 

È una regione impervia, ric
ca di nascondigli, ma ben colle
gata, attraverso una fitta rete 
di viottoli interpoderali alle au
tostrade per Palermo e Cata
nia. Centinia di chilometri qua
drati setaccati dal commissario 
Giuseppe Montana che lì aveva 
trovato — a Bonfomello — 
qualche giorno prima di essere 
assassinato, il latitante Tom
maso Cannella, boss di Prizzi, 
Pietro Messìcati Vitale, boss di 
Villabate, e una mezza dozzina 
di personaggi minori. Disse 
quel giorno Montana ai giorna
listi: abbiamo mancato Michele 
Greco per un pelo e tutte le per
sone che abbiamo arrestato 
erano solite dargli del tu. E for
se, ancora una volta, per un pe
lo, Michele Greco er a stato 
mancato una settimana fa, 
quando in una casa a Termini 
Imerese, a un tiro di schioppi© 
da Caccamo, erano stati arre
stati il padre e il fratello di Ma
rio Prestifilippo, il killer super-
latitante, spalla di Pino Greco 
«scarpazzedda» nei più efferati 
delitti di Palermo. 

Una catena di delitti talmen
te lunga da attirare sull'attività 
di Cosa Nostra negli Usa l'at
tenzione anche degli investiga
tori d'oltreoceano. Risultato: 
oggi ì boss americani tornano 
afia sbarra in processi di am

piezza paragonabile a quella 
dell'epoca di Al Capone, quasi 
mezzo secolo fa. Le refluenze 
della «pizza connection» avreb
be convinto i capi delle grandi 
famiglie di New York a non ser
virsi più del canale siciliano per 
approvigionarsi di eroina, pre
ferendo le rotte transpacifìche 
che le collegano al triangolo 
d'oro thailandese. La cattura di 
Michele Greco, l'arresto dei la
titanti Prestifilippo, potrebbe 
essere il sintomo della necessi
tà per Cosa Nostra di potare 
ormai i rami secchi. 

Questa mattina dovrebbe ri
prendere — dopo un'interru
zione di due giorni — il maxi
processo. Avrà un imputato la
titante in meno, Michele Gre
co. Ma verrà in aula? Il suo le
gale, Salvatore Gallina Monta
na, sostiene che il suo cliente 
non può essere sottratto ai giu
dici di merito, i componenti 
della Corte d'Assise. Ma a cari
co di Michele Greco ci sono al
tri procedimenti in corso di 
istruzione, come quello sugli 
omicidi politici: le uccisioni dei 
compagni La Torre e Di Salvo, 
del presidente della Regione 
Piersanti Mattarella, del segre
tario provinciale della De Mi
chele Reina. «In questo caso — 
dice 0 legale — ci potrebbe es
sere per i giudici istruttori la 
necessità di interrogare in iso
lamento Michele Greco. Quindi 
gli verrebbe impedita la pre
senza in dibattimento, come è 
diritto di ogni imputato non 
contumace. Se dovesse verifi
carsi questa eventualità Q pro
cesso dovrà essere sospeso». 
Tutte ipotesi da verificare. 

Scverio Lottato 

— dice il padre — Non accusia
mo nessuno, vogliamo la verità, 
tuttala. 

Tutu la verità. Perché la 
storia tragica di Marco Valerio 
non è liscia. Ci sono alcuni pun
ti interrogativi in quelle qua
ranta ore che passano da lunedi 
pomeriggio, quando il giovane 

Suicida in galera 
casa, al mercoledì mat

tina, quando invece viene ritro
vato in cella appeso alle sbarre 
della finestra. Punti interroga
tivi a cui il sostituto procurato
re, Giovanni Conti, che ha 
aperto un inchiesta, dovrà dare 
una risposta. 

La storia comincia alle ore 
13.30 di lunedì 10 febbraio. Ro
ma è sotto choc per la nevicata. 
Le strade sono piene di figli, 
mamme e padri in festa. Marco 
esce di casa, da via delle Meda
glie d'Oro a Monte Mario. Va

gabonda. È solo, e triste. Ha 

Serso il lavoro, perché la ditta 
ove faceva il geometra da die

ci mesi a stipendio nero («500 
mila lire», ricorda il padre) lo 
ha licenziato. Un altro posto 
non lo trova. Ci prova, ma sen
za risultati. Disoccupato, perde 
anche l'altro punto di riferi
mento della propria vita: la ra
gazza. S'è stancata e lo ha la
sciato. «Psichicamente fragile», 
lo definiscono i media che Io 
avevano in cura alla Usi. 

' Questo ragazzo gira per la 
citta. Nella zona di via Cavour 
viene visto mentre tira palle di 
neve, un gioco innocente e vec
chio come il mondo. Una di 

queste colpisce un carabiniere 
in borghese, di passaggio. Na
sce un battibecco, flmilitare 
s'arrabbia. Marco reagisce: vo 
lano calci e pugni. Scattano le 
manette. Al comando, nelle ta
sche del giubbotto viene trova
to anche un coltella «Era rima
sto lì dal pomo prima— dice il 
padre — Aveva fatto una gita a 
Rieti con quelli del club alpi
no...». Ma quel coltello è un'ag
gravante. Come k> è, forse, il 
Tatto che Marco Valerio fosse 
già a Regina CpelLperun gior: 
no, un'altra volta. Era 182 e lui 
fu preso mentre tirava tassì 
contro studenti di destra da
vanti al liceo artistico di via Ri-

petta. Aveva il marchio del 
•pregiudicato*. 

Non d sono dubbi su niente: 
viene mandato in cella di isola
mento nel carcere di via della 
Lunga». Marco protesta, ma 
non ci sono santi. Riesce solo a 
farsi trasferire in una cella col
lettiva, insieme con altri tre ra
gazzi. A casa, nel piccolo appar
tamento, i genitori non sanno 
niente nemmeno che il figlio è 
stato arrestato. Sapranno tutto 
a morte avvenuta. «E stato il 
ragazzo a dirci di non avvertire 
la famiglia» — si difendono a 
RecinaCoeli. 

Mercoledì, terza notte di ga
lera. Marco prende un lenzuo
lo, ne fa Unte strisce, le lega 
alle sbarre della finestra, fa un 
cappio, te lo metto attorno al 

collo. E si lascia andare. I com
pagni di cella sentono qualche 
rumore. Lo soccorrono. Un'am
bulanza porta il ragazzo al vici
no ospedale Santo Spirito. Ma 
muore. «E morto in ambulanza» 
— dicono a Regina CoelL Ma 
l'autopsia, inclemente, smenti
sce tutto: «Marco Valerio San
ila è morto sul colpo per blocco 
del plesso carotideo*. Dopo 
qualche ora, con un fonogram
ma, breve e agghiacciante, si 
presenU un poliziotto a casa 
Senna e avverte i genitori. A 
Regina Coelì ora si difendono: 
«Il ragazzo è auto visiuto, su-
va bene, non era tossicodipen
dente. E non ha denunciato 
problemi psichici». Ecco, Mar
co aveva una grande colpa: non 
ha denunciato i suoi problemi. 

Pietro Spttaro 
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